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Dovendo parlare e scrivere soprattutto
della Roma, mi affianco a quanti - forse
non sono la maggioranza - si pronuncia-
no sui meriti più che sui demeriti dei
giallorossi in questi otto mesi tra 2007 e
2008. Mancano due giornate alla fine del
campionato e la squadra teoricamente è
ancora in corsa per la conquista dello
scudetto, sia pur con lo 0,01 di probabi-
lità contro le 99,99 che l’Inter può van-
tare. Tutto nelle mani del Siena, allora?
Nella scorsa stagione proprio con i bian-
coneri toscani i nerazzurri conquistarono
matematicamente il ritorno al titolo sul
campo di gioco. Perché la corsa possa
restare aperta ,occorrerebbero altri argo-
menti sotto forma di due successi della
Roma con l’Atalanta e a Catania a di-
spetto di una sconfitta e di un pareggio -
magari pure alternati - con il Siena e a
Parma, dal momento che ai tantissimi
campioni a disposizione di Mancini sa-
rebbe sufficiente un pari e patta con i ro-
manisti, al conteggio finale, per cui il ti-
tolo andrebbe alla squadra di Moratti per
via dei confronti diretti. E, in definitiva,
si arriverebbe a concludere che ad asse-
gnare il tricolore sarebbe stato il signor
Roberto Rosetti di Torino, in arte troppo
decantato arbitro internazionale di cal-
cio, ma dalla “papera” accertata in quasi
tutte le partite. 
Il che accadde, per chiudere il discorso,
anche negli ultimissimi minuti di Inter -
Roma a S. Siro. Lo ricordate? Penso pro-
prio di sì, giacché non va in archivio uno
“sgambetto” di tale portata, anche se per
Collina uno scivolone del genere rientra
nelle cose umane.
Dunque, lode ancora una volta alla Ro-
ma dei molti record Spalletti. E dal bel
prodotto tecnico offerto ai calciofili che
hanno mostrato di apprezzarlo sulla base

dei tanti sportivi conquistati in ogni par-
te d’Italia, financo all’estero attraverso
l’ossequio decretato a Francesco Totti il
quale, in una stagione ancora non certo
fortunata, ha saltato 11 gare in campio-
nato (suoi, comunque, 14 gol), due su
cinque in Coppa Italia, quattro su dieci
in Champions, una su una ovviamente
nella supercoppa. 
Ho detto degli infortuni di Totti: ci sono
da aggiungere i molti stop di Taddei e
Aquilani, di Juan e Ferrari, per rammen-
tare i più lunghi. I numeri: nei riguardi
del campionato precedente l’Inter, a due
turni dal termine, ha dodici punti in me-
no, mentre la Roma ne ha cinque in più.
I gol: rimasti nettamente in testa, non al-
trettanto positivo il comportamento della
retroguardia e dell’intera squadra, sem-
pre in terra toscana, e persino con l’ulti-
ma del lotto. 
Inter, in grande spolvero fino a dicem-
bre, sicuramente in emergenza nel dopo
- Dubai quando, a più riprese, ha avuto
dalla sua la fortuna, in modo particolare
in occasione della gara interna con il
Parma quando la terna arbitrale, in “zo-
na Cesarini”, con i gialloblù in vantag-
gio, ne combinò di cotte e di crude. Inter
spesso in dieci? Quanti lamenti! Eviden-
temente, l’abitudine era altra. A buon in-
tenditor...
A non dichiararsi soddisfatte degli arbi-
traggi dovrebbero essere di contro Ju-
ventus e Milan, soprattutto la compagine
di Claudio Ranieri sapientemente rilan-
ciata per la prossima Champions. Il che,
dopo i continui insuccessi a S.Siro, vale
pure per gli uomini di Carletto Ancelotti
che, nella terz’ultima di campionato,
hanno acciuffato il quarto posto ora da
difendere, nelle gare di Napoli e con l’U-
dinese in casa. Avversarie non facili ma

tutto dipende dai rossoneri. Non ci sono
dubbi. Intanto, arriva Flamini, un grande
dell’Arsenal,, di padre romano, natura-
lizzato francese. Per di più sottratto alla
concorrenza iuventina. Ma, preso pure
Zambrotta, non sarà l’unico colpo di
Berlusconi che sarà costretto a lasciare,
magari al figlio, la presidenza. Si sta
muovendo, e come, anche la Juve che ci
tiene a riprendere il cammino in campio-
nato e in Europa. Piuttosto resta un pun-
to interrogativo il futuro della Roma. 
Voci e controvoci per una società che al-
la famiglia Sensi deve, sempre miglio-
rando, quindici anni di vita. Da non di-
menticare, per gli eventuali successori.
Per la Lazio un discorso di certo diffici-
le. Nel 2005 con un comportamento di-
gnitoso attraverso un gioco di buona fat-
tura, potenziato e velocizzato un anno
dopo con il conseguente terzo posto me-
ritato al di là della penalizzazione del
Milan e l’assenza della Juventus. Ma
adesso, ovvero nel 2007-’08, che cosa è
avvenuto? Qualche bella impresa, per un
consuntivo abbastanza negativo, visto da
ogni lato. Quando non c’è unione, non si
può pretendere e sperare giornate liete.
Ad incominciare da Lotito, passando per
Delio Rossi e i giocatori con pochissime
eccezioni. La risposta si è avutanella se-
mifinale di ritorno di Coppa Italia all’O-
limpico, dove la Lazio si giocava una in-
tera stagione contro l’Inter. E’ andata
male perché nel calcio non basta la vo-
lontà. Quindi, finale il 24 a Roma con i
nerazzurri alla ricerca della sesta vittoria
(di contro, giova ricordare che la Roma
ne ha otto in bacheca). Dimenticavo:
niente derby per la Lazio, niente Uefa e
un finale con due espulsi, Mancini e Ma-
terazzi. 
Pollice verso. 
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